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  PERSONAGGI:


ATÒSSA (madre di Serse)

OMBRA DI DARIO (spettro del padre di Serse)

SERSE (sovrano di Persia)

ARALDO

CORO DI VEGLIARDI PERSIANI


  




  AMBIENTAZIONE:


L'azione si svolge in un'antica piazza di Susa in fondo si vedono le tombe dei re persiani.

(Entrano in orchestra ventiquattro vegliardi persiani che misurano il passo sul ritmo lentissimo del loro canto)


  




  




  CORO:


I fedeli siam noi dei Signori

persïani partiti per l'èllade,

i custodi siam noi dei palagi

ricchi d'oro, opulenti. Prescelse

noi, pel senno e per gli anni provetti

a vegliar su la patria il re Serse,

figliuolo di Dario.

E di già per l'assenza del sire,

dell'esercito rutilo d'oro,

troppo in seno tumultua l'anima

presaga di mali.

Poi che tutta partir la sua forza

vide l'Asia, e i suoi giovani invoca;

né alcun messo ancor giunge, non giunge

cavaliere alla nostra città.

Molti d'essi, da Ecbàtana e Susa,

vetusto recinto di Císsino,

movevano a guerra

su corsieri, su navi, o pedoni

ad empir le caterve di guerra:

quali Amistra, Artaferne, Megàbate,

ed Astàspe, signori di Persi.

Ed i re del gran Re tributarî,

si lanciâr con fittissime schiere,

vibrando archi, inforcando corsieri,

paurosi a vedere, terribili

com'è fama, pel cuor temerario

nella zuffa. Ed Artèmbare, vago

di cavalli, e Masistre, e Imeo prode

vibratore dell'arco, e Faràndace

e Sostane signor dei corsieri.

Il gran Nilo dai flutti fecondi

altri poi ne mandava: Susícane,

Pegastàgone egizio, ed Arsàme,

l'alto sire di Menfi la sacra,

e Ariomardo che a Tebe vetusta

tien lo scettro; e le genti palustri

ben destre al remeggio,

moltitudini immense e terribili.

E li segue la turba dei Lidî

delicati, e quanti ebber la culla

nelle interne contrade. Li guida

Metrogate e Arteo prode, signori

ambi e re. Sardi, rutila d'oro,

li sospinge su innumeri carri

aggiogati con quattro, con sei

corridori, tremendo spettacolo.

E Mardonio e Taríbide, incudini

delle lance al cozzar, che dimorano

presso a Tmolo santissima, e i Misî

lanciator' di zagaglie, minacciano

pure all'èllade il giogo servile.

Babilonia che sfolgora d'oro

inviò lunghe turbe commiste,

e su navi i guerrieri sicuri

nell'ardire che lancia le frecce.

E ogni gente che stringa la spada,

dall'Asia universa

segue gli ordini fieri del Re.

Tale fiore di giovani mosse

dalle plaghe di Persia. E per essi

tutta or piange la terra asïàna

che nutriali, ch'or n'arde di brama.

Ed il tempo che tanto prolungasi

i padri e le spose

giorno a giorno misurano, e tremano.

(Tutti i vegliardi sono oramai entrati; e, dopo una larga evoluzione, si sono aggruppati intorno all'ara di Diòniso, divisi in due semicori, guidati ciascuno da un corifèo)

(I vegliardi, compiendo intorno all'ara lente evoluzioni ritmiche, cantano, alternandosi i due semicori, le seguenti coppie strofiche)


  
    

  



  CORO:



  Strofe prima


A sterminio di città mosse l'esercito

del Gran Re, la terra invase che finitima

surge contro il suolo d'Asia:

su compagini di tronchi, su compagini di canapi,

superò d'Elle Atamàntide il tragitto,

poi che un giogo, un ponte tutto irto di cunei

del mar sopra la cervice ebbe confitto.


  Anfistrofe prima


Il Signore dei frequenti asíaci popoli

furioso, da due bande spinse d'uomini

una greggia innumerevole

su la terra dei nemici, qua pedoni, là dal pelago.

Fieri i duci saldi, affidano alla prova

questo principe che, ai Numi pari, è germine

della stirpe che nascea dall'aurea piova.


  Strofe seconda


Saettando egli dall'occhio,

quasi drago sanguinario, azzurro sguardo,

con gran flotta, con molti uomini,

sospingendo assirio cocchio,

contro genti valorose a trattar cuspidi e lancie

guida un'oste esperta al dardo.


  Antistrofe seconda


Niun v'ha tanto valoroso

che, opponendosi di tanti uomini al flutto,

frenar possa con saldi argini

l'invincibile maroso.

Niun potrebbe: troppo è valido l'esercito

persiano, e il popol tutto.


  Strofe terza


Ma chi mai, nato mortale, dall'insidia

frodolenta dei Celesti

può sfuggire? Con salto agile

trarre in salvo i piedi presti?


  Antistrofe terza


Con benevola parvenza Ate gli efimeri

ne le reti attira e adesca.

Né veruno evvi fra gli uomini

che a fuggir quindi riesca.


  Strofe quarta


Ché la Parca sovra noi dai prischi secoli

per volere dei Celesti ebbe dominio,

ed impose che i Persiani prevalessero

a espugnar torri, negli impeti

turbinosi dei cavalli,

a fiaccar muniti valli.


  Antistrofe quarta


Indi appresso a mirar con ciglio impavido

la gran selva dei marosi farsi candida

sotto raffiche rapaci; e s'avventurano

con gli ordigni ben costrutti

onde l'uom valica i flutti.


  Strofe quinta


Però, cinto di gramaglia,

il mio cuore si travaglia:

ahimè!

Temo ognor pel nostro esercito,

e che a Susa tal notizia

non arrivi

che dei suoi figli la privi.


  Antistrofe quinta


E dei Cissi la città

al suo grido eco farà;

ahimè!

Leveranno un pianto simile

le caterve delle femmine;

ed il bisso

d'ogni manto cadrà scisso.


  Strofe sesta


Però che tutti mossero,

cavalieri e pedestri moltitudini,

simili a sciame d'api,

col signor delle schiere; e valicarono

lo stretto pei due capi

che l'una e l'altra terra

fanno comuni, e un giogo ora li serra.


  Antistrofe sesta


Umidi son di lagrime

pel desiderio degli sposi i talami.

Aspro affanno travaglia

le spose persïane. Esse già videro

muovere alla battaglia

lo sposo prediletto

tutto furore: ed or vedovo è il letto.

(Le evoluzioni cessano. I vecchi son fermi dintorno all'ara)


  




  CORIFEO:


Or su via, Persïani, che in questo

risediamo vetusto palagio,

con profondo sincero consiglio

si ricerchi - ché incalzan gli eventi -

in che sorti si trovi il re Serse

figliuolo di Dario,

la cui stirpe al mio popol die' nome:

se vinceva la furia dei dardi

o la forza di ferrëe cuspidi.

Ma s'avanza, e a pupilla di Nume

rassomiglia, la madre del Re,

la Regina. In ginocchio io mi prostro.

E voi tutti, conviene che ad essa

rivolgiate parole d'ossequio.

(Sopra un cocchio, in ricche vesti, seguita da ancelle, giunge la regina Atòssa)


  




  CORIFEO:


O suprema tu fra quante son belle donne perse,

salve a te, sposa di Dario, salve a te, madre di Serse

Sposa al Dio dei Persïani, tu sei madre anche d'un Nume,

se per noi l'antico Dèmone non mutava il suo costume.


  




  ATÒSSA:


Perciò venni, pel timore ch'or si mostri a noi contrario,

e lasciai la reggia e il talamo dove io già vissi con Dario.

Un pensiero il cuor mi lacera. Un terrore in cor s'aduna

ch'io v'espongo, amici. Io temo che l'eccesso di fortuna

non abbatta e fra la polvere la potenza non calpesti

che innalzò Dario, non senza il volere dei Celesti.

Questo duplice pensiero di continuo mi travaglia.

Mai la gloria per l'uom povero al valor suo non s'agguaglia;

ma niun pregio ha l'opulenza, quando sia d'uomini scema.

Ora intatta è la ricchezza; ma per l'occhio il cuor mi trema:

occhio io dico della casa la presenza del Signore.

Poi che a ciò dunque gli eventi giunti son, nel mio timore

siate a me, fidi vegliardi Persïani, or consiglieri:

e i consigli vostri in tutto sian per me giusti e sinceri.


  




  CORIFEO:


Sappi bene, o mia Regina: qual parola od opra brami

che si compia, non la devi dir due volte. Tu ci chiami;

e per ciò che possiam noi - pronti siamo ai cenni tuoi.


  




  ATÒSSA:


Sempre, da quando il figliuol mio l'esercito

spinse, e partí, bramoso di distruggere

la Ionia terra, fra notturni sogni

vivo commista. E niun fu mai sí chiaro

come la scorsa notte. Or te lo narro.

Pareano innanzi a me giunger due femmine

in vesti adorne: un manto persïano

cingeva questa, e quella un manto dorico:

e di statura molto soverchiavano

le donne d'ora, e belle senza pecca,

e d'un sangue, sorelle. Ed abitavano

contrade avute in sorte: ellène questa,

barbare quella. Or, fra le due sorgeva,

pareami, una contesa. E il figliuol mio

se ne avvede, e le frena, e le ammonisce,

ed ai carri le aggioga, e impone redini

alle cervici. E in questa foggia, l'una

si pompeggiava, ed adattava docile

alle briglie la bocca: invece l'altra

relutta fiera, e con le man' gli arnesi

strappa del cocchio, e rompe a mezzo il giogo

e senza freno lo trascina a forza.

Il figliuol mio giú piomba; e appare Dario

suo padre, e lo compiange. E appena Serse

lo vede, strappa dalle membra i panni.

Ciò che ti dico, ho visto fra le tenebre.

Quando poi mi levai, quando ebbi terse

d'un fonte ne le belle acque le palme,

con le mie mani ad offerir libami

a un'ara m'appressai, per fare offerte

agli Dei, che lontani i mali tengano.

E un'aquila fuggir verso l'altare

di Febo veggo. Pel terrore, amici,

muta rimango. Ed ecco, con grande impeto

d'ali, piombare scorgo uno sparviere,

che con gli artigli il capo le dispiuma:

e quella, altro non fa che rannicchiarsi

e abbandonarsi. Tali auspicî, e me

che vidi, e voi che udite sbigottiscono.

Ben lo sapete: se la sorte è fausta,

il figliuol mio sarà per tutti obietto

di meraviglia. Ma se infausta... Ebbene

conto render non deve alla città.

Sia salvo, e Re sempre sarà di Persia.


  




  CORIFEO:


Troppo, o madre, sbigottirti non vogliam coi detti nostri,

né che troppo imbaldanzisca. Fa' che ai Superi ti prostri,

a implorar che spersi mandino da te lungi i tristi auspici,

ed i buoni per te avverino, pel tuo figlio, per gli amici

tutti quanti, e per la patria. Versa quindi libamenti

alla terra ed ai defunti. E rivolgi preci ardenti

allo sposo visto in sogno, che dai baratri del suolo

ogni bene ai rai del giorno per te mandi e pel figliuolo,

e sotterra il mal trattenga, fra le tenebre nascosto.

Questo a te consiglia l'animo mio, presago e al ben disposto.

E che l'esito a ogni modo seguirà prossimo io stimo.


  




  ATÒSSA:


Buon volere, o tu che interprete dei miei sogni fosti primo,

t'ispirò questo responso pel miei tetti, per mio figlio.

Abbia dunque esito il bene. Come suona il tuo consiglio,

sacrifici ai cari estinti offriremo ed agli Dei,

quindi a casa torneremo. Questo poi saper vorrei:

in qual parte della terra leva Atene le sue mura?


  




  CORIFEO:


Lungi molto verso i luoghi dove il sol cade e s'oscura.


  ATÒSSA:
  



Perché tanto bramò Serse di predar questa città?


  CORIFEO:
  



Se l'espugna, tutta l'èllade ai suoi cenni obbedirà.


  ATÒSSA:
  



Dunque son le loro schiere di guerrieri cosí fitte?


  CORIFEO:
  



Un esercito han che ai Medi infliggea gravi sconfitte.


  ATÒSSA:
  



Oltre agli uomini, han dovizia tal che basti a tanta guerra?


  CORIFEO:
  



Una fonte hanno d'argento che tesoro è di lor terra.


  ATÒSSA:
  



Ne le lor mani, su l'arco tesa cuspide si vede?


  CORIFEO:


No; ma scudi e spade e lancie da pugnare a fermo piede.


  ATÒSSA:


Qual pastore è a lor preposto, che comandi a tanta gregge?


  CORIFEO:


Non son servi: niun mortale segna ad essi la sua legge.


  ATÒSSA:


Come allor sanno respingere stranïero impeto ostile?


  CORIFEO:


Come a Dario sterminarono le serrate e belle file.


  ATÒSSA:


Per chi lunge ha i figli in campo, ciò che dici è grave affanno.


  CORIFEO:


Ma saper potrai ben presto tutto il vero, o ch'io m'inganno.

Un araldo persïano giunge a noi. Qualche notizia

certo udir da lui potremo, sia contraria, sia propizia.
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